
Non è un dibattito di
fine legislatura
quellochesisvolge-
rà oggi alle Com-

missioni esteri riunite di Ca-
mera e Senato. Quel dibattito
guarda al futuro e non solo
perché al suo centro ha un te-
ma di estrema delicatezza:
quellodelriconoscimentodel-
l’indipendenza del Kosovo;
un problema con cui l’Italia, e
nonsolo il governo che scatu-
rirà dal voto del 13 e 14 aprile,
sarà chiamata a fare i conti. È
un dibattito anticipatore per-
chèattornoalsìonoalricono-
scimento del Kosovo, i vecchi
schieramenti si scompagina-
no delineando alleanze tra-
sversali tutt’altro che «estem-
poranee». Il Kosovo, infatti,
spacca maggioranza e opposi-
zionee creaassi inediti. Come
quello tra Lega Nord e Sini-
stra-Arcobaleno, entrambe
strenuamente contrarie a un
riconoscimento da parte del-
l’Italia dello Stato a maggio-
ranza albanese. Ma questo di-
battito, e la questione che è al
suo centro, rappresenta an-
che un primo banco di prova
dellapossibilità,piùvolteevo-
cata dal ministro degli Esteri
Massimo D’Alema, di ricerca-
re sulle grandi scelte una poli-
tica estera condivisa, biparti-
san. Ciò vale per il Kosovo co-
me per il rifinanziamento del-
le missioni militari all’estero,
altrotemacheoggisaràdiscus-
so, questa volta in Aula, a

Montecitorio. I segnali sono
contrastanti e contraddittori:
a un Gianfranco Fini che si
schiera a sostegno della linea
annunciata da D’Alema, ecco
il responsabile esteri di Forza
Italia, Dario Rivolta, esprime-
re tante perplessità «sull’ur-
genza di un simile provvedi-
mento», vale a dire il ricono-
scimento dello Stato kosova-
ro. Sul fronte degli exalleatidi
governo, il fuoco di sbarra-
mento è totale. Su un doppio
«no»: al riconoscimento del
Kosovo e al rifinanziamento
delle missioni. «La posizione
del governo italiano dovreb-
be essere volta a ripristinare il
più ampio consenso dell’Onu
e non, certo, ricevere in ma-

niera subalterna le pressioni
dell’amministrazione statuni-
tense», sottolinea polemica-
menteil capogruppodiRifon-
dazionecomunistaallaCame-
ra Gennaro Migliore. «Il prin-
cipio dell’autodeterminazio-
ne è corretto. È scorretto però
il modo con cui è stato impo-
sto,conlebombe,perdecisio-
ne della Nato e in particolare
degliStatiUniti»,gli faecodal-
le colonne della «Padania»,
GiancarloGiorgetti, cheper la
Lega siede in commissione
Esteri a Montecitorio. «Più
che una indipendenza - ag-
giunge - questa è una dipen-
denza dagli Stati Uniti». Cer-
to, in questa radicalizzazione
di posizioni c’entra la campa-
gnaelettoraleappenainiziata.
C’entra, ma non spiega tutto.
Soprattutto, non dà conto di
unadiscontinuità,dicontenu-
toenonsoloditoni,dellaqua-
le il Partito Democratico e il
suo leader Walter Veltroni so-
noportatori, anche inpolitica
estera. Una linea in parte già
praticata dal governo Prodi
maconforti resistenzedellasi-
nistra radicale. È la linea del-
l’esserci per contare, quella
cheporta MassimoD’Alemaa
rivendicare con orgoglio il
senso dell’impegno, anche
militare, che l’Italia si è assun-
ta in Afghanistan, in Libano,
in Kosovo. Esserci per pesare.
E su questi impegni praticati,
fondare una nuova idea di
partnership euroatlantica.
«La stella delKosovo non bril-
lerà ma nella bandiera ameri-
cana». In questaaffermazione
del titolare della Farnesina, è
racchiuso il senso di una poli-
ticaesterachefondalasuafor-
za in una etica della responsa-
bilità che rompe con vecchie
pregiudizi ideologici come su
nuovi vassallaggi. In quella
frase c’è la convinzione che
nei Balcani tocca all’Europa
agire sul terreno e mostrarsi
adultapoliticamente.Econes-
sa, l’Italia: cheportaa sostene-
re l’indipendenza del Kosovo,
«nella forma particolare di
unasovranitàsottosupervisio-
neinternazionale».Una«scel-
ta coraggiosa» presa nono-
stante«i sentimentidiprofon-
da e consolidata amicizia»
con la Serbia. Nonostante gli
apertidissensidella sinistra ra-
dicaleconlaqualehagoverna-
to per quasi due anni; nono-
stante le obiezioni della Lega
Nord che corre insieme di
nuovoalcentrodestra.Per tut-
to questo, la politica estera
puòessereilverobancodipro-
vaper nuovealleanze.Dicon-
tenuto.

L’analisi

CANCELLARE IL CONFINE Colonne di fu-

mo nero visibili in lontananza, come nei giorni

peggiori. Pile di pneumatici che bruciano, in-

sieme agli uffici di due posti di frontiera.

Un’azione preordina-

ta, lungo due direttri-

ci diverse: la strada

che da Mitrovica por-

ta in Serbia e quella che arriva
in Montenegro. Si era sparsa la
vocechePristina intendesse in-
viare doganieri albanesi, tra-
sformando in un vero confine
quello che finora non lo è sta-
to.«UnmigliaiodiserbidelKo-
sovo e oltre 150 venuti dalla
Serbia sono arrivati, si sono sa-
lutati ehanno cominciato adi-
struggere tutto», è il racconto
di un poliziotto Onu da Banja,
gate 2 della frontiera kosovara
settentrionale. Uffici distrutti,
auto date alle fiamme, fili elet-
trici strappati.Lapoliziafronta-
liera si è rifugiata in un tunnel
chiedendo l’intervento della
Kfor, per la prima volta da
quando Pristina ha proclama-
to l’indipendenza. Copione
pressochéidenticoanchealga-
te 1, a Jarinje, che incrocia la
strada principale che unisce
l’enclave di Mitrovica a Belgra-
do,uncordoneombelicale lun-
go il quale scorrono gli aiuti vi-
tali della Serbia.
L’intervento della Nato ha ri-
portato rapidamente la calma,
i poliziotti sono stati evacuati
inun’autocolonnascortata, in-
sieme a computer e altro mate-
riale, i due posti di frontiera so-
no stati chiusi. Ufficialmente
per 24 ore, ma non è chiaro se
la polizia Onu intenda ritorna-
re. L’ipotesi di una spartizione
strisciante, condotta per picco-
li passi, è un po’ più vicina, an-
chefontioccidentaliconcorda-
no nel ritenere solo questione
di tempo la definizione di un
nuovo confine lungo il fiume
Ibar, che taglia Mitrovica a me-
tà.Leesplosionideigiorniscor-
si nell’enclave, vicino agli uffi-
ci Onu e della futura missione
europea Eulex, sono state un
chiaro segnale dell’insofferen-
za dell’enclave ad una supervi-
sione internazionale che - a
questo punto - è identificata
con l’avallo alla secessione di
Pristina.
Javier Solana, primo alto rap-
presentante straniero in visita
aPristina dopo la proclamazio-
ne - una visita non annunciata
- oltre a ribadire l’amicizia reci-
proca tra la Ue e Pristina e l’im-
pegno europeo nella regione,
ha assicurato che i 2000 tra po-
liziottiemagistratidellamissio-
ne europea prossima alla par-
tenza saranno dislocati su tut-
to il territorio del Kosovo. Ma
pochi giurerebbero sulla capa-
cità della Ue di riuscire a porta-
re Mitrovica sotto il controllo
di Pristina.
IlpremierkosovaroThacimini-
mizza incidentiemanifestazio-
ni - ieri gli studenti a Mitrovica
e a Gracanica - mentre il suo
parlamento vara le prime leggi
dopo l’indipendenza, introdu-
cendo il ministero degli esteri,
passaporti e norme di cittadi-
nanza. Tutto illegale, secondo
Belgrado, che spedisce lettere
ai governi dell’intero pianeta

perspiegarlo.Nehannoricevu-
ta una anche il presidente Na-
politano, Prodi e il ministro
D’Alema, un monito a non
consentire una «violazione del
diritto internazionale». Nel
messaggiosi avverteanche che
il riconoscimento di Pristina
comporterà automaticamente
il richiamo dell’ambasciatore
da Roma, anche se - precisano
fonti diplomatiche - solo per

consultazioni. «Non c’è nulla
da valutare, è una cosa norma-
le», ha detto ieri a questo pro-
posito D’Alema. La decisione
italiana sostanzialmente è pre-
sa, domani - dopo il passaggio
parlamentare - la letteradi rico-
noscimento dovrebbe essere
consegnata a Pristina.
«Sarebbe ingenuo pensare che
la posizione dei principali Pae-
si membri della Ue sul Kosovo,
che è in contrasto con il diritto
internazionale e le decisioni
dell'Onu, non costituisca un
problema nei nostri rapporti»,
ha ammonito ieri il rappresen-
tante speciale di Vladimir Pu-
tin per i rapporti con la Ue,Ser-
ghei Iastrzhembski. Mosca ha
messo in guardia anche gli Sta-
ti Uniti contro i rischi di insta-
bilità internazionale innescati
dalla dichiarazioni unilaterale
di indipendenza del Kosovo. Il
ministro degli esteri russo Ser-
ghiei Lavrov, in un conversa-
zione telefonica con Condole-
ezzaRice,haribadito le«perico-
lose conseguenze di un simile
passo», che - Mosca insiste -
«può portare alla distruzione
dei principi di pace e ordine e
della stabilità mondiali».

PECHINO L'ambasciatore cinese alle Nazioni Unite, Wang
Guangya, ha affermato che la dichiarazione d'indipendenza
del Kosovo può causare un conflittoe minare le stesse Nazio-
niUnite, eharibaditocheil suoPaeseè«profondamentepre-
occupato». Parlando alla sessione di emergenza del Consi-
gliodi sicurezzadell'Onu,delquale laCinaèunodeimembri
permanenti con diritto di veto, Wang Guangya - secondo
quanto riportatodall'agenzia cinese Xinhua - hadetto che in
ogni caso i negoziati tra Kosovo e Serbia dovrebbero conti-
nuare.«La questione del Kosovo ha una sua speciale natura -
ha osservato l’ambasciatore cinese -. Tuttavia, rompere i ne-
goziati, rinunciare agli sforzi per cercare una soluzione accet-
tabiledaentrambe leparti e rimpiazzarequesti sforzi conuna
azioneunilateralecostituisce, senzadubbio,unasfidaaiprin-
cipi fondamentali delle norme internazionali».
Il governo di Taiwan, coinvolto in una disputa sulla sua so-
vranitàconlaCina,haannunciato il riconoscimento del Ko-
sovoenonescludedipoterallacciare infuturorapportidiplo-
matici con la piccola repubblica.

Il posto di frontiera di Jarinje bruciato dai serbi Foto di Srdjan Ilic/Ap

Anche il rifinanziamento
delle missioni
all’estero
tra vecchi dissidi
e alleanze trasversali
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«Si apre un’era
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Al costo di 1 euro dal tuo telefonino personale TIM, Vodafone,
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